
fatto inrelazioneallastrutturadell’Ottocento,ho
l’impressione che gli insegnanti siano uno dei
motori di freno più potenti che abbiamo. Non
solo da noi: è un discorso che vale in tante parti
d’Europa. Gli insegnanti sono sempre un po’ re-
frattari ai cambiamenti sostanziali. Si può im-
maginare,peresempio, cosapotrebbesuccedere
se il Cantonedecidesse di distribuire inmaniera
diversa le vacanze durante l’anno scolastico. Mi
chiedo se sia ancora possibile ed efficace conti-
nuareachiudersi inaulaconuncertonumerodi
allievi, lavorarepercontoproprioe fare i genera-
listi o i tuttologi. Èunaprofessioneancoramolto
individualista, salvo quando si tratta di tutelare
la categoria. Spero insomma che alla fine non
abbia ragione Ivan Illic, famoso intellettuale de-
glianniSettanta,chepreconizzavaladescolariz-
zazione della società. Diceva che le cose impor-
tanti non si imparano a scuola ma fuori. Oggi
come mai in passato, certe competenze si ap-
prendono effettivamente fuori dall’aula. Poi è
vero che sul piano dei comportamenti, dell’edu-
cazione, abbiamo perso un po’ di smalto, e non
necessariamente per colpanostra.

Stress eburnout: qual è il suoparere sulle
misure che il Cantone intendeadottareper
aiutare i docenti indifficoltà?
Il burnout esiste, non è una frottola. Credo che
probabilmente la soluzionemigliore non sareb-
be tantoquelladi applicareuncerotto– lopsico-
logo o chi per esso, che aiuta l’insegnante in un
momento di crisi –maquella di agire attraverso
la prevenzione, quindi conundiverso approccio
della scuola obbligatoria rispetto almondo con-
temporaneo e, inevitabilmente, con una coeren-
te formazione iniziale e continua dei docenti.
Oggi èdifficile, nella scuola, capire chi sia garan-
te di cosa, ciò che crea un deficit sul piano del-
l’assunzione di responsabilità. Spero che le mi-
surepropostesianotemporanee, sennòsi tratte-
rebbedi unadisfatta.

Inambito locale epersonale, con iConcerti
per le scuole, il Concorsodi scritturadedica-
toal compiantodocente LucaFranscella e
variealtreproposted’animazione culturale
ha cercatodi trasmettereadallievi edocenti
la suapassioneper lamusica e lanarrativa?
Sicuramente sì, almeno in parte, con qualche
rammarico qua e là. Per esempio non sonomai
riuscitoa realizzaredeipercorsi sull’artepittori-
caoaltre espressioni artistiche, perchéabbiamo
incontrato delle difficoltà oggettive. Mi piaccio-
no poco i pacchetti «didattici» chiavi in mano,
proposti sempre più spesso da associazioni
esterne alla scuola: l’insegnante consegna la
classeall’espertodi turno,maquasimai si conti-
nua in classe un itinerario stimolato da quanto
si è “imparato” durante l’evento. Attualmente
stiamo preparando, per l’inizio del prossimo
anno scolastico, una manifestazione dedicata a
GiovanniBoccaccionel 700°dellanascita.AlCa-
stello Visconteo vi saranno delle narrazioni ac-
compagnatedamusica,disegnoealtri contribu-
ti artistici. Abbiamo già predisposto una scheda
per la preparazione degli allievi all’evento e, du-
rante l’estate, verranno realizzati degli itinerari
didattici sullosviluppodella lingua,sulDecame-
ron, sulla storia, sui commerci, sulla peste. Il tut-
tosperandoche inovedocentidiquintaelemen-
tare che parteciperanno alla manifestazione
mettanoafruttoqueste“piste”econtinuinoildi-
scorso seguendo i loro interessi, conoscenze e
motivazioni: perché è pur vero che si può vivere
anche senza Boccaccio (e Leopardi, Mozart e
Monet…), ma forse sarebbe una vita più vuota e
triste.

Dopo i lavori aiMonti ealleGerredi Sotto e
l’importante ristrutturazionedei tetti delle
Scuoleai Saleggi, allaquale seguirannogli
interventi aSolduno,dal profilo infrastrut-
turale i problemidelle scuole cittadine sa-
rannorisolti?

«In questi 36 anni ho vissuto cambiamenti stra-
ordinari a tantissimi livelli, con il privilegio –an-
corchéspessoassai faticoso–dipoter conoscere
da vicino molte famiglie alle prese con il vivere
quotidianoecon ladifficileartedicrescere ipro-
prifigli,nonchécondecineedecinedi insegnan-
ti, studiosi, artisti e persone che è valsa la pena
incontrare». PerAdolfoTomasini, direttoredelle
scuolecittadine, sono igiorni fatidicidelpassag-
giodi testimoneaElenaZaccheomaanchedelle
molte attestazioni di stima e riconoscenza per
quanto fatto a favore di una miriade di allievi,
“cresciuti” dalla scuola dell’infanzia fino all’ini-
zio dell’adolescenza. Lo confermauna variopin-
ta creazione donatagli recentemente, in bella
mostra nel suo ufficio della sede ai Saleggi
–dovel’abbiamoincontrato–consullascrivania
il relativo bigliettino di ringraziamento scritto
da un allievo. Simpatia e socievolezza, unite alla
franchezza e al senso del dovere che richiede
l’alta funzione affidatagli. Il suo “sogno” l’ha ri-
badito negli scorsi mesi al collegio dei docenti.
«Da sempre–hadetto – sognounascuolaobbli-
gatoria che sia in grado di insegnare alcune
competenze irrinunciabili, quali la lettura, la
scrittura e le basi – sottolineo: le basi – dellama-
tematica inuncontesto sereno, tranquillo, in cui
sia possibile tornare a far cultura. Sogno una
scuola che, con gli adattamenti dellamodernità,
sia in grado di rifarsi a Don Lorenzo Milani e a
CélestinFrenet,percitareduesolinomitra i tan-
ti, una scuola che rimetta al primo posto l’inse-
gnamento e l’obiettivo di dare il massimo delle
sue potenzialità a ogni allievo che è obbligato a
frequentarla». L’augurio ai colleghi? «Ritrovare,
tutti insieme, la bussolaper riorientare lanostra
scuola: perché una scuola sana potrà fare a
menodi tantefigure,manonquelladi insegnan-
ti preparati, capaci e con un chiodo fisso: inse-
gnare bene».
Un arco di tempo, quello della sua carriera, ca-
ratterizzato da profondi cambiamenti. Nel 1974
l’istitutocontavaoltremilleallievi e42sezionidi
scuola elementare; quest’annomeno dellametà
e 25 sezioni. «Quando ho cominciato – ricorda –
non vi era ancora questa Legge della scuola, con
i suoi complicati organi consultivi, rappresenta-
tivi e decisionali. La legge sulle scuole comunali
è giunta a metà degli anni Novanta, mentre al-
l’inizio del millennio vi è stata la fusione fra gli
uffici cantonali: prima la scuola dell’infanzia e
quella elementare avevano una gestione assolu-
tamente separata e diversa. Ricordo ancora
l’estensione del sostegnopedagogico alla scuola
dell’infanzia, senzaperò l’aumentodelle risorse,
delle persone. Epoi l’esplosionedelle tecnologie,
cheha inciso e sta incidendomolto sulla capaci-
tàdellascuoladi istruireedieducare».Edèstato
fra l’altronecessario far fronteallaproblematica
degli allievi alloglotti e dell’integrazione, che si è
manifestata inmodoacutonegli anni 80-90.

DirettorTomasini, in occasionedello sciope-
ro cantonaledel 5dicembrevi è stato il “pic-
co”delle lamenteledapartedei docenti. C’è
chi haparagonato la scuolaaunabitodel-
l’Ottocento, creatodallo stilistaStefano
Franscini, chenegli anniha subitopiù tagli
chemodifiche, restringendosi sempredipiù.
Lei si è impegnatoanchenellapolitica scola-
stica, con interventi piuttosto critici sulla
stampa.Comevede il presentedella scuola e
quali sono i suoi auspici per il futuro?
Auspici non ne faccio perché non sono un veg-
gente. Spero che la scuola torni ad essere più
umana e più umanistica. Quanto al paragone

Secondomeno, poiché dovrà essere aperto quel
grandecantierecherispondealnomedi refezio-
ne scolastica, doposcuola e accesso agli stabili.
C’è tutta una serie di contenuti del concordato
HarmoS che sino ad ora abbiamo solamente
sfiorato,per lopiù inemergenza. Il futuroèquel-
lo e sarà un cantiere non da poco: la pressione
sta diventando semprepiù forte.

Quali problemi si prospettano, a livellodi se-
zioni, per i prossimianni?
Con le regole di oggi non dovrebbe cambiare
molto. C’è ormai da decenni una certa stagna-
zione delle nascite. Poi è chiaro che i contesti
esterni che fanno aumentare o diminuire l’emi-
grazione possono avere influenze importanti.
Logicamente, se fossero cambiate le regole del
gioco, portando per esempio il numero di allievi
per classe da 25 a 22, allora le scuole di Solduno
dovrebbero essere ampliate. Ai Saleggi, si riusci-
rebbe ad aumentare le sezioni abbastanza facil-
mente,madovrebberoesserespostatideiservizi
ora ospitati. Per quanto riguarda la scuola del-
l’infanzia, abbiamogià esaurito tutti gli spazi di-
sponibili. Inoltre, dal settembre 2014 dovrà esse-
re spostata la sezionechec’è allaSupsi, perché il
Dfahabisognodi spazi per poter crescere.

Haqualche rimpiantopernonaverpotuto
veder concretizzata l’aggregazionedi Spon-
da sinistra e conessa lapossibilitàdi affron-
tare la sfidadidirigereungrande istituto
scolastico regionale?
Al di là del fatto che conosco abbastanza bene
tutte le scuole della regione, poteva essere una
bella sfida quella di creare un nuovo istituto
prendendo ciò che di positivo vi era in ogni sede
e attenuare qualche elemento negativo altrove.
L’ideaeraquella epotevaesseremolto stimolan-
te per concludere la mia carriera tra qualche
anno.Manonsi trattavacertodimegalomaniao
di voler fare il bigmanager...

Alcunianniprimadi esserenominatodiret-
toredelle scuole, lei è stato consigliere comu-
naleper il Plr. Lepiacerebbeoraunrientro
nellapoliticaattiva?
No. Avevo già capito in quegli anni che un tale
ruolo non mi si confà. La politica politicante di
oggi, strillata e incessantemente in campagna
elettorale, è il contrario del mio concetto di de-
mocrazia. Mi sembra che al confronto delle idee
si sianosostituite la salvaguardiadelproprioor-
ticello partitico, sempre più dominato dalle eti-
chette della tradizione, e il dileggio sistematico
delle persone: da destra a sinistra e ritorno. No,
non fa proprio perme, chemi sono formato con
Aristotele e Jean-Jacques Rousseau, Pestalozzi e
Freinet, tanto per citare alcuni autori chehanno
influenzato ilmio percorso di pedagogista. Sen-
zascordare,politicamenteparlando, intellettua-
li comePieroGobetti o JohnStuartMill.

Ha inprevisionedi continuarea collaborare
nelmondodella scuola?
L’intenzione c’è. Ho avuto la fortuna di trasfor-
mare in professione ciò che mi piaceva, tant’è
che imiei svaghi di oggi sono legati a collabora-
zioni esterne alla scuola. Ad esempio curo da ol-
trediecianniunarubricasui temidell’educazio-
ne e della formazione sul Corriere del Ticino, e
poi ci sono le letture e i viaggi. Intendo quindi
proseguire ancora, anche senonso in che forma
e con chi, nonhoprogetti specifici.

UnaugurioaElenaZaccheo, che le succede-
ràalladirezione e chepuòvantareuna lun-
ga esperienza sia comedocente sia comepo-
litica impegnataanchenel sociale.
Vi sonodelle competenze che fannounpo’ par-
te della sua personalità e possono facilitarle la
conduzione delle scuole. Penso alla sua cono-
scenza delle istituzioni e alle relazioni perso-
nali che ha acquisito. Ha la capacità di guarda-
re alla popolazione che frequenta obbligato-
riamente le scuole nel suo complesso. Bisogna
comunque fare attenzione a non fissare le pro-
prie attenzioni solo su chi fa fatica, poiché la
scuola deve essere di tutti. Credo comunque
che abbia le carte in regola per affrontare bene
la sua nuova funzione e in tal senso le auguro
lemigliori soddisfazioni.

Primaundecennio di insegnamento,
poi 26 anni (uno in meno del suo
predecessoreElioGalli) quale direttore
dell’istituto scolastico cittadino.
Ora si appresta al commiato. Unavita
professionale interamente dedicata
alla scuola e alla pedagogia, ricca di
numerose iniziative che gli sono valse
stima e riconoscenza per il costante
impegno a favore di allievi e famiglie.
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